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La cultura della retorica scaturisce in Sperone Speroni da una
consa pe vo lezza teorica rintracciabile ben prima dell’Apologia dei
dialogi (1574), so prattutto nei testi d’ambientazione bolognese a
maggior im pronta dot tri nale, il Delle lingue, il Della retorica e il Del-
la vita at tiva e con tem plativa, pronti a registrare i mutati rapporti tra
intellettuali e potere. 
Per lo stretto legame con la doxa la tipologia mimetica, preva-
lentemente frequentata dall’autore patavino, assume la veste di una
nuda registrazione di parole, tutt’al più intro dotta da una scarna
didascalia. La trama ragiona tiva, con la diffrazione delle voci, as-
surge a giuoco ten den zial mente apore tico, suscettibile di revi sio-
ni e di inte gra zioni e privo della va lutazione conclusiva di un giu-
dice interno. Il dialogo è, perciò, la forma strutturale più idonea
ad accogliere le scienze attive non dog matiche, perché profon -
damente ra dicato nel tessuto sociale in forza di un discorso labi-
rintico foggiato per non annoiare: «... non senza ca gione i miei
scritti [...] sono tutti dialo gi: ne’ quali senza ve dere il berza glio, ove
l’arco del vostro in ge gno vo len tieri suol dirizzare le sue saette, a
guisa di Aceste commetto i colpi alle nu vole» (S II, 2-3). 
Poiché riversa frammenti di senso, rispondendo alle incerte
cono scenze conseguibili «nell’ombra» delle interpretazioni indivi-
duali, si avvale del modo epidit tico, riutiliz zato dallo Speroni al-
l’interno di uno scritto per «discorrere umanamente» (T 681).
Quindi, oltre all’indicazione cursoria delle coor dinate spa ziali e
temporali, alla delimita zione del tema, alla ca ratterizza zione dei
«grandi uomini e famosi molto» (S II, 3-4) a cui sono attribuite le
idee da sviluppare, l’incipit incar dina le re gole della con versa zio-
ne attraverso un accordo consenziente sull’interazione verbale, sul




concordano nel Delle lingue Bona mico («E io, poi che vo lete così,
vo lentieri la loderò, con patto di potere insieme mente biasi mar la
volgare, se voglia me ne verrà, …») e Bembo («… ma sia il patto
co mune, che, quando voi vitupe rarete, io possa difen dere»: T 592),
seguiti dal Corte giano, come spiega an cor meglio la reda zione
manoscritta: «Ora poi che egli è lecito patteggiare, io voglio per la
mia parte che, qua lora cosa direte non intesa da me, inter -
rompendo le vo stre parole, io possi pregarvi che me ne facciate
capace …». Così regola menta Valerio nel Della retorica, dopo che
Antonio Bro cardo ha precisato nel «fa miliarmente par lando» la
tonalità del colloquio: «La questione è bel lissima, alla quale non
termi nando ma dispu tando ri sponderò. Voi appa recchiatevi non
sola mente ad udire, ma a con tradire; e così faccia il Bro cardo, il cui
parere nella presente materia per avventura sarà diverso dal mio»
(T 640-641). Così puntualizza lo stesso Valerio nel Della vita atti-
va e contempla tiva, piccato perché la troppo rapida persuasione del
Priuli rischia di smor zare la viva cità della disputa, dopo che erano
stati stretti i «patti» (S II, 7) sui ruoli dia logici e Gasparo Contari-
ni aveva rico nosciuto la libertà d’opinione per far risplen dere
«me glio e più chiara mente la verità ricer cata» (S II, 10): «Che è
questo mes ser Luigi? così tosto assentiste alla ra gion dell’amba-
sciadore? Dunque ovun que egli piega, ivi come fiume all’ingiù
con tutto l’animo di scendete? certo al presente contra il patto che
noi fa cemmo, quello in voi ha potuto l’autorità del suo nome che
dovreb ber potere i sillogismi dimo strativi» (S II, 13). 
Il Delle lingue, il Della retorica e il Della vita attiva e contemplativa
sono legati da un unico filo conduttore composto di tre movi-
menti successivi (la que stione della lingua volgare, le modalità di
pertinenza della letteratura, il ruolo del lette rato nella società),
perché lo Speroni è incline a scavare con giri con centrici intorno
a un motivo per illustrare le sfumature del proprio pen siero. Ben-
ché, al di là del lamento di Lazzaro Bonamico e del Cortegiano
sulla «ruina» d’Italia, gli interlocutori non accennino mai agli im-
portanti eventi storici, di cui pure sono spettatori ravvicinati, i
dia loghi si raccor dano fra loro per l’identico fondale di Bologna,
quando, du rante l’assise tra Carlo V e Cle mente VII, si aduna rono
de legazioni di po litici e di intel lettuali prove nienti da tutta Italia,
con una datazione inversa alla progres sione del di scorso concet-
tuale. Infatti, se la finzione del Delle lingue si loca lizza nell’autun-
no 1530, quella del Della vita attiva e contemplativa si situa nel no -
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vembre 1529 e sembra precedere di un giorno quella del Della re-
torica, dove, a proposito della disputa filosofica in casa di Ga sparo
Con tarini, Valerio invita gli altri due nobiluomini presenti a rag -
giun gere il resto della compagnia, «la qual cosa ieri da sera in sul
par tirsi da loro ra giona vamo di dover fare» (T 639). Inoltre, ulte-
riore ele mento con giuntivo, i medesimi attori direttamente o in-
direttamente s’intrecciano sulla scena del Della reto rica e del Della
vita attiva e contemplativa.
L’avvio del ragionamento – «proemio» lo chiama alla maniera
aristote lica (Ret., III, 14, 1414b-1415a) Bonamico nel Delle lingue
– è offerto da una cir costanza culturale pubblica o privata, che do-
na lo spunto per intratte nersi su una questione alla presenza di
esperti («Voi as sai ne sa pete, e d’ogni cosa da voi saputa con bello
e discreto or dine siete usati di ragio nare ...», dichiara Marcantonio
Soranzo nel Della retorica), sta bilendo una corrispondenza tra l’oc-
casione e i tratti fondamentali dei protagonisti. 
Nel Dialogo delle lingue il pretesto è fornito dall’assunzione di
Bonamico alla cattedra di greco e di latino dell’Università di Pa-
dova e dal relativo sti pendio («Che provisione è la vostra?» do-
manda Pietro Bembo), soglia te stuale in tinta di lieve ironia perché
scopre i due maestri non insensibili alle co genze economiche. Le
prime battute gettano una particolare luce sulla ca duta del pro -
getto uma nistico, in quanto allo Speroni im portano gli aspetti
proposi tivi della fiducia nel retaggio classico: non per niente Bem-
bo spende la propria dotta parola in soccorso di una teoria della
lin gua quale strumento di cul tura e di civiltà. La ripresa dell’assun-
to serve a scanda gliare a largo raggio tutte le con se guenze
metodologi che del pas saggio da un sistema linguistico a un altro
o di una condizione di diglossia. Restano, però, ancora le esigen-
ze degli «idioti», di cui si fa carico il Corte giano espri mendo non
una teoria delle corti, ma una proposta ag ganciata alla pratica on-
nivora del contemporaneo, e quelle degli spe cialisti delle al tre di -
scipline, ma nifestate dallo Sco lare. 
Al lettore viene dispiegata, quindi, una più articolata visione
del volgare come lingua della letteratura, come lingua di un con-
sumo orientato all’oralità e come lingua setto riale, di stinguendo
tra i profes sionisti, i gramma tici di Bembo o gli universitari di Bo-
namico, che restano «nelle scole delle dot trine» (T 598) e nella
«camera del filosofo» (S II, 12), e il «vulgo», che ri corre a una lin-
gua mediana, capace di adeguarsi alle si tua zioni. Tuttavia, se è ri -
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solto l’aspetto della comunicazione scientifica, re sta inevaso quel-
lo del versante artistico. 
Poiché mette a frutto le sollecitazioni per la produzione lette-
raria, il Della retorica non annovera tra i suoi personaggi nessun do-
cente universita rio: semmai Vale rio, Brocardo e So ranzo si profes-
sano appassionati delle lettere, quasi lo Speroni abbia voluto circo -
scrivere da subito il campo di pertinenza. Infatti, il pre liminare
d’anticamera è impa ginato specularmente alla chiusura del dia -
logo precedente, dove Bembo accetta una divarica zione della cul-
tura («… ‘l Peretto in quell’ora (come a me pare) disputò delle lin-
gue, avendo ri spetto alla filosofia e altre simili scienzie»: T 634), a
marcare già in aper tura l’innegabile continuità di interessi tra le
due ope rette e a fissarne il focus esegetico. Indicata in prima istan-
za la direzione dell’inchiesta, nel Della retorica i let terati di sertano
la discussione sull’immortalità dell’anima in casa di Ga sparo
Conta rini per immer gersi in problemi più congeniali. Nel conflit-
to di lin gue e di culture per Antonio Brocardo «l’esser presente a’
loro dotti ragiona menti sarebbe indarno per noi, conciosia che al-
li nostri studii mal si confaccia la que stion disputata» (T 639), pa-
rere suffragato da Marcantonio So ranzo, desideroso di ragio nare,
«a’ filosofi lo specular rimettendo, della vita civile, nostra umana
pro fessione». Nel segno di una separazione del gruppo, l’esordio si
apre a una più fre quentabile conver sazione, non spe culativa né at-
teggiata a le zione universitaria, ri servata solamente ai cultori del-
la mate ria. 
E nella vita civile rientra «il parlar bene a be neficio dell’avere,
delle per sone e dell’onor de’ mortali», cioè la retorica, che si con-
trappone alla filo sofia come disciplina abilitata alla lingua moder-
na, senza alcun assillo del vero. Questa è la meta del Dialogo della
re torica, proteso nei monolo ghi dei partecipanti ad amplificare
l’adesione comune al diletto ottenuto con «un gen tile ar tificio
d’acconciar bene e leggiadramente quelle parole onde noi uomi-
ni signifi chiamo l’un l’altro i concetti d’i nostri cori» (T 642). 
Sull’identica lunghezza d’onda, il «proemio» del Dialogo della
vita attiva e contemplativa, preferendo alla «strada delle ragioni di-
mostrative» i «proba bili e persuasivi discorrimenti», rinforza la
funzione primaria del volgare nell’al largamento del pubblico di
lettori (S II, 4). 
Il classico tema delimita i contorni ideologici della retorica ri-
badendone una diversa strategia conoscitiva e una collocazione
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ormai marginale nell’enciclopedia dei saperi. Davanti alla propo-
sta del cardinale Ercole Gonzaga di conversare sull’immortalità
dell’anima, abbracciata d’acchito da Gasparo Contarini, Valerio ri-
lancia che, anziché «dispu tare della nostra anima quale ella sia do-
po la morte del corpo», si parli «della vita dell’uomo, mentre egli
vive», «considerando proba bilmente, cioè nel modo che io possa
intendere le ra gioni che si di ranno, a qual di due vite tra la ci vile,
la quale tratta le nostre umane azioni, e la filosofica, contemplan-
te la cagion delle cose, debba l’uomo appi gliarsi» (S II, 9). È in
funzione del collegamento tra «moralmente operare» e “parlar be-
ne” (T 639) attuato da So ranzo che qui si opera la scissione e si
critica il desiderio di indagare sulla «ragione delle cose» per via
metafisica o teologica, così che l’oratore trat teggiato prima da
Bro cardo trova un corrispettivo nel «virtuoso» deli neato da Vale-
rio. 
Attraverso un’accorta introduzione, che attutisce subito qual-
siasi anta go nismo nel contendere e riconosce immediatamente la
competenza da appro fondire, il corpus bolognese an nuncia la ri-
determinazione tecnica delle lettere provo cata da un’inversione
delle gerarchie e da una divi sione dei settori e dei lin guaggi.
I dialoghi di Sperone Speroni ritraggono cerchie in fluttuante
aggrega zione, proiettate su uno scenario istitu zio nale immagina-
rio, appena tratteg giato per fugaci allu sioni o addi rittura inconsi-
stente, o su un do mi cilio ri servato, co munque esornativo per la
di sputa. Sia che si tratti, come nel Dia logo d’amore, della dimora di
una cor ti giana, sia che si visualizzi un for tuito in contro per via,
come nel Dialogo della dignità delle donne, o di ri unioni in pa lazzi
signo rili più o meno identifi cabili, come nel Dialogo delle lingue,
nel Dialogo della retorica o nel Dialogo della vita attiva e contemplati-
va, que sti contenitori suggeri scono un senso di pre ca rietà e di
provvi so rietà, per ché i personaggi si muovono tra ambienti e isti-
tuzioni diverse, se non concor renti. Lon tani dalla funzione co esi-
va delle corti nel primo Cin que cento, richiedono con insi stenza
l’in divi dua zione di uno spazio in grado di pro muovere la socia li-
tà nel rispetto della specializza zione e di rati ficare l’espansione del
vol gare nell’omogeneità linguistica. L’esclusione del di ritto, delle
scienze spe culative e della teolo gia consente di sgusciare dall’im-
patto con le materie tradi zionali dell’università e dei centri della
po litica, per evitare qual siasi com mistione nelle finalità, come ac-
certa indi rettamente nei Ragionamenti della lingua toscana di
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Bernar dino Tomitano Mi chele Ba rozzi, timoroso per l’esistenza
della patavina Accade mia degli In fiammati: «Il che, come che mol-
te ragioni mi persuada a ciò dover credere et temere, pur una so-
la et semplice special mente mi si para davanti, la quale è che, es-
sendo in terra di Studio, dove tutto dì si leggono le belle et gravi
sen tentie de gli antichi philosophanti et, oltre a ciò, la theo logia,
le leggi, la me dicina et le lettere greche et latine, et con ri puta -
tione più che grande et auttorità non mez zana, pare che assai del-
la sua forza venga sce mando». 
Il traguardo profila, dunque, nell’accademia la sede dove la
nuova fi gura dell’intellettuale si riconosce in un’arte dello scrive-
re che con verte in identità professionale la dimensione culturale.
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